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La «civiltà tecnologica» e le polemiche sulla scienza 

Ma non è l'Apocalisse 
Che cosa è la scienza e 

che cosa deve essere? Quali , 
sono i rapporti della scien- ! 
za con la tecnologia? Quali ' 
i limiti del dominio umano 
sulla natura? Fino a che 
punto è accettabile l'immagi­
ne stessa di un dominio? 
L'idea di un dominio asso­
luto e di uno sfruttamento 
incontrollato, non conduce 
alla sconfitta e alla distru­
zione del presunto domina­
tore? Non è meglio parlare 
di controllo che di dominio? 
E il controllo non presup­
pone, a differenza del domi­
nio, una forma di riconosci­
mento dei « diritti » della 
natura? Infine: esistono di­
ritti inviolabili della natura 
e quindi limiti invalicabili 
all'impresa umana del con­
trollo? 

Domande come queste, da 
tempo presenti nella cultu­
ra, emergono con forza par­
ticolare nei momenti in cui 
appaiono non più differibili 
decisioni che sono, insieme. 
scientifiche e politiche, che 
investono, come tali, i modi 
e i livelli e gli stili di vita: 
fino a toccare, direttamente, 
la vita quotidiana di tutti e 
di ciascuno. 

A differenza di quanto ha 
ritenuto il pensiero europeo 
dall'età di Bacone fino a 
quella di Marx, la natura 
non può essere solo oggetto 
di dominio, né è rappresen­
tabile come un terreno sfrut­
tabile all'infinito. Principal­
mente per tre ragioni: per­
ché le risorse appaiono esau­
ribili; perché non è detto 
che quando una fonte di 
energia sia in via di esau­
rimento un'altra tonte sia 
immediatamente disponibile; 
perché uno sfruttamento in­
discriminato rischia di alte­
rare l'ambiente in forme 
dannose per la vita stessa 
dell'uomo. All'idea del do­
minio si è così andata len­
tamente affiancando l'idea 
del rispetto per la natura, 
che è diventata (o sta di­
ventando) senso comune, 
che genera comportamenti, 
suscita emozioni e reazioni. 

Anche su questo terreno, 
come avviene molto spesso 
sul piano delle idee, si gene­
rano improvvisi e non sem­
pre positivi rovesciamenti. 
La crisi dell'idea del domi­
nio come incontrollato sfrut­
tamento, il rifiuto dell'imma-

II tema della rivolta contro la tecnica è 
molto antico: perchè riemerge con forza nei periodi 

di crisi - Dal mito di Icaro a quello di Faust, 
ai critici radicali della società industriale 

Controllo della natura e « rischi » del progresso 

Un progetto per elicottero in un disegno di Leonardo HARRISBURG — Controllo del latte con un contatore Geiger dopo l'incidenle nudèdre 

ghie di una natura che sia 
solo serva dell'uomo, si ro­
vescia in quella di una na­
tura buona e innocente e 
incontaminata di fronte alla 
quale l'uomo assume in ogni 
caso e con ogni suo atto il 
ruolo dell'immotivato e mal­
vagio rapinatore. Tecnica e 
scienza, per i sostenitori di 
queste filosofie « pastorali » 
o regressive, si configurano 
in ogni caso come forme 
di ingiustificata violenza. 
Rinascono le tesi che con­
dannano la scienza e la tecni­
ca come imprese peccami­
nose, che rimpiangono il 
primitivo, che contrappongo­
no la vita felice dei pastori 
dell'Asia centrale o delle 
tribù brasiliane ai disagi e 
alle sofferenze della civiltà 
industriale avanzata. Si trat­
ta di tesi che hanno un alto 
grado di immunità di fronte 
ad argomenti rilevanti, che 
dimenticano facilmente non 
solo la ferocia della lotta 
per la sopravvivenza in una 
natura ostile, ma che cancel­
lano dalla loro memoria le 
tragedie disumane che si so­
no verificate in comunità 
agricole e < naturiste > iso­

late dal mondo civile e che 
non hanno nulla da invidia­
re alla quotidiana abiezione 
dei ghetti urbani. 

Il terreno sul quale si 
muovono i sostenitori di que­
ste tesi è in realtà quello di 
una rinuncia al controllo ra­
zionale dell'ambiente: scien­
za e tecnica non sono né 
strumenti da controllare, né 
entità da sottoporre ad ana­
lisi: diventano oggetti da 
odiare. La fuga verso l'in­
fanzia innocente e verso il 
narcisismo dell'infanzia ca­
ratterizzano queste posizioni 
che sono, a guardar bene, 
le più inguaribilmente otti­
mistiche: perché solo una 
incredibile dose di ottimi­
smo può far ritenere che 
dalla pura e semplice distru­
zione dell'esistente o dallo 
sfascio delle forme della vi­
ta associata potrà rinascere, 
spontaneamente e impreve­
dibilmente, un mondo più 
umano o più accettabile di 
quello presente. 

Il tema del rifiuto del­
la scienza e della rivolta con­
tro la tecnica è molto an­
tico. Riemerge con forza nei 

periodi di crisi. Ad esso 
offrono largo spazio nella j 
cultura e nel senso comune ! 
sia l'ottimismo beota dal 
conservatorismo sia l'ideolo­
gia di uno sviluppo selvag­
gio e non controllato. La 
scelta della tecnica, che fu 
compiuta alle origini, non è 
esente da rischi. Proprio 
perché non è essa stessa 
natura, ma « terreno arti­
ficiale », perché non è spon­
taneità, ma costruzione, la 
tecnologia non è neutra, ma 
piena di decisioni, non è pri­
va di costi, né di problemi, 
né di aspetti negativi. Ma 
gli aspetti negativi, per 
essere eliminati, richiedono 
nuove decisioni tecniche e 
nuova e più raffinata tec­
nologia. 

Il tema della ambiguità 
della tecnica (o del senso di 
colpa associato all'impresa 
di dominio) attraversa non 
per caso tutta la cultura 
dell'Occidente: dal mito di 
Icaro e di Prometeo fino a 
quello di Faust rinarrato da 
Marlowe, da Goethe, da Tho­
mas Mann. E' presente per­
fino nel filosofo « dell'età 

industriale », che è rima­
sto nella storia come il mag­
gior teorico del dominio sul­
la natura attraverso !a scien­
za: Dedalo, che è il « mec­
canico », costruisce un me­
raviglioso labirinto, ma que­
st'ultimo serve anche a na­
scondere il turpe accoppia­
mento di Pasife con un to­
ro da cui si genera il Mi­
notauro divoratore dei gio­
vani che entrano nel labi­
rinto. Dedalo ha però una 
caratteristica: può costruire 
strumenti utili, può costrui­
re strumenti per imprese 
malvage, ma è anche auto­
re dell'ingegnoso espedien­
te del filo che offre il ri­
medio a quelle imprese mal­
vage. 

Gli animali, scriveva Hob-
bes. non sbagliano mai, solo 
l'uomo è autore di errori. 
E' un modo diverso per 
dire che alla nozione di ci­
viltà è inestricabilmente con­
nessa la nozione di un ri­
schio e di un disagio. Con­
vivere con la tecnologia com­
porta grandi vantaggi, ma 
comporta, in ogni caso, an­
che dei rischi. Fra le solu- I 

zioni possibili per la specie 
umana non c'è né quella di 
una rinuncia al controllo-
dominio sulla natura, né 
queila di una eliminazione 
di tutti i rischi. Fra le solu­
zioni possibili ci sono quel­
le di ridurre i rischi al mi­
nimo indispensabile, di dar 
luogo a equilibri, di costrui­
re un progresso non disar­
monico, non dominato dal­
l'interesse dei singoli, non 
coincidente con stili di vi­
ta inaccettabili, che non la­
sci spazio a forme di vita 
semiumane, che non condan­
ni all'estinzione per fame 
milioni di creature. 

La convinzione di vivere 
in un mondo capace di assi­
curare a tutti — in modo 
quasi indipendente dalle de­
cisioni politiche — un'epoca 
di illimitata abbondanza si 
è rivelata del tutto illusoria. 
Ma la lotta agli sprechi, la 
ricerca di fonti alternative 
di energia, la proposta del­
l'austerità non sono legate a 
prospettive regressive o pri-
mitivistiche né da esse di­
pendono. Possono (a mio pa­
rere debbono) essere invece 

coliegate ad una visione del 
mondo che tenda non a se­
parare, ma a riunire razio­
nalità e impegno, conoscen­
ze e decisioni, ad una pro­
spettiva che non accetti la 
tesi per la quale fra razio­
nalità ed esistenza non esi­
stono possibili saldature o 
punti di contatto. Si tratta 
di non affidare le scelte al 
regno delle emozioni e, in­
sieme, di non concepire la 
scienza e la tecnica (come 
molti continuano a fare) co­
me attività che non hanno 
nulla a che fare con l'esi­
stenza degli uomini. Le deci­
sioni politiche sulle fonti di 
energia e sullo sviluppo non 
sono direttamente ricavabi­
li dalle conoscenze, ma so­
lo in base a conoscenze è 
possibile avere di fronte ven­
tagli di possibilità, tentare 
previsioni, determinare i con­
fini entro i quali devono muo­
versi l'immaginazione e la 
fantasia creativa di soluzio­
ni possibili. Sono questi con­
fini che segnano com'è noto 
(anche in politica) la diffe­
renza fra l'immaginazione 
degli inventori e quella dei 
visionari. 

L'impresa del controllo 
umano sulla natura va essa 
stessa sottoposta a control­
lo. Gli equilibri fra risorse e 
popolazione sono in bilico, il 
risparmio nei consumi è, per 
l'oggi, una scelta obbligata, 
così come è obbligata la ri­
cerca di fonti nuove di ener­
gia. Se questo è vero, com'è 
vero, sono necessarie come 
non mai analisi e non appel­
li alle emozioni, conoscenze 
precise e non vaghe appros­
simazioni, progetti e non slo­
gan. Il terreno è quello del­
le finalità della ricerca, del­
le istituzioni scientifiche, del­
la sicurezza, della necessità 
di pianificazioni. Si tratta — 
e credo sia opportuno chia­
rirlo in ogni sede e in tutte 
le circostanze — di un di­
scorso molto diverso — ra­
dicalmente diverso — da 
quello che afferma la possi­
bilità che « tutte le cose buo­
ne sono conciliabili e posso­
no accadere insieme » o che 
teorizza la necessità dello 
scacco, la fine delle speran­
ze, la inevitabilità dell'Apo 
calisse e che si accontenta 
di fare, per intanto, l'elo­
gio della candela. 

Paolo Rossi 

i Parecchi scrittori che 
vorrebbero essere marxisti, 
hanno iniziato quest'anno, 
da noi, una vera e propria 
campagna contro il marxi­
smo ». Sono le parole con 
le quali Lenin apre l'aspra 
prefazione al suo « Mate­
rialismo ed empiriocritici­
smo »; una prefazione che 
porta la data del settem­
bre J90S. E Lenin elenca 
gli « scrittori » che defini­
sce anche, in questa sola 
pagina, « tutte queste per­
sone », « i nostri distrutto­
ri del materialismo dialet­
tico », i protagonisti di « li­
na vera e propria " rivolta 
in ginocchio " », i fautori 
di un « revisionismo filoso­
fico tipico ». Sono Buza-
rov, Bogdanov, Lunaciar-
ski, Bcrman, Itclfond, Su-
vorov, lusckevic, Valenti-
nov (alcuni torneranno in 
primo piano dopo l'otto-
bìc). 

Sono quelli che Lenin de­
finisce complessivamente i 
«machisti», da Ernst Mach, 
« il più popolare rappre­
sentante dell'empiriocriti­
cismo ». Una teoria che, in 
sostanza, secondo Lenin 
contrabbandava, dietro al­
la pretesa dì una critica 
— diciamo — iper-materia-
Ustica a Marx e a Engels, 
un sostanziate idealismo di 
fondo con tendenze misti-
cheggianti, simile a quel­
lo espresso dal vescovo 
George Betkelev nel 1710 
con la sua opera « Tratta­
to dei principi della cono­
scenza umana ». 

Pensiamo tutto questo — 
e sullo sfondo Plekhanov, 
gli « otzovisti ». la sconfit­
ta della Rivoluzione del 
/9fli, l'esilio in Finlandia, 
Svizzera e Francia di Le­
nin — incasellalo nelle pla­
cide acque del Golfo di Na­
poli e nella più dolce e 
« strana » delle sue isole: 
Cerni. 

E' questo il tentativo 
riuscito di Bruno Caruso, 
artista, che ha scritto in 
duecento paeinettc per la 
« Dedalo Libri » un libro 
molto significativo, can­
giante come può esserlo 
un mosaico: « Lenin a Ca­
pri - Intellettuali, marxi­
smo, religione ». // libro ha 
una bella copertina di Ca­
ruso stesso e contiene una 
serie di foto inedite mot­
to significative. 

Un gioco di specchi. A 
Capri, come sempre avvie­
ne, si mischiano razionali­
tà e mondanità, grandi 
ispiriti » o erandi censiti 
rw? meschinità di paese, 
grandezze ideologiche e a-

I retroscena delle visite di Lenin nell'isola 

Questo Gorkij a Capri 
attira troppe 
mosche moscovite 

Una singolare delibera adottata 
dal Consiglio comunale ai primi del 
secolo, quando la stampa attirò 
l'attenzione sulle dispute degli esuli 
russi che si incontravano nella 
casa dello scrittore 
Una ricostruzione del clima 
dell'epoca in un libro di Bruno Caruso 

NELLA FOTO ACCANTO AL TITOLO: 
Una stradina centrale 

di Capri, al primi del '900 
A FIANCO: Lenin gioca a scacchi 

con Bogdanov sui terrazzo 
di Villa Blaesus a Capri nel 1908. 

In alto. Massimo Gorkij 

vidità, razzismo rovescia­
to, e sconfinata tolleranza. 

I famosi « scrittori » bol­
lati da Lenin nella sua pre-

! fazione vivono in quegli 
! anni quasi tutti proprio a 

Capri: fermi lì, a meditare 
j sulla filosofia del mondo, 

mentre /,ciim suda sette 
camicie a non far liquefa­
re il * movimento » dopo 
il tracollo del 1905. A Ca­
pri c'è Gorkij — che con 
« IM Madre » ha fatto di 
Igniti un suo fan appassio­
nato — con la sua splendi­
da compagna Andreeva. E 
intorno a lui gli * intellet­
tuali» dissidenti si sono 
raccolti. Formeranno tma 
^Scuola di Capri» che rap­
presenterà una minaccia 
dissolutrice non seconda­
ria per il * movimento » in 
diaspora. 

Ma a Capri ci sono an­
che in quegli anni tanti al­
tri e diversi clienti: Bertha 
Krupp (quella che diede il 
nome alla famosa batteria 
di cannoni della Prima 
guerra mondiale, la « gran-

1 de Bertha »); c'è il miliar­

dario americano Pierpont j 
Morgan (quello bersaglia­
to poi da Dos Passos nella 
sua « Trilogia americana » 
e da Brecht): c'è il giova­
nissimo Axel Munthc che 

.scova statue romane elle­
nizzanti: c'è la regina Cri­
stina di Svezia, con il ma­
rito Gustavo: c'è il genera­
le tedesco Hindenburg, 
che veleggia sul panfilo dei 
Krupp « Germania » (sarà 
il presidente della Repub­
blica di Weimar che, vec­
chissimo, aprirà le porte 
ai nazisti); c'è.il poeta Ril-
ke, che abitava alla Villa 
Discopoli in via Tragara; 
c'è Joseph Conrad; c'è Ko-
koschka, il pittore; c'è il 

S residente Masarik; c'è 
'onnan Douglas. E ci so­

no questi « russi » sospetti 
di sovversMsmo che gra­
vitano intorno a Gorkij, 
che spendono poco, che 
sono discretamente (ma 
non troppo) controlla­
ti dalla polizia degli zar 
Romanov che collabora 
con quella locale, una po­
lizia -- quest'ultima — do­

mestica, giolittiana e « ca­
prese ». E c'è anche qual­
che altro esule politico so­
spetto: Kuandan hall, ri­
voluzionario indiano, e il 
cinese Sun Yat Sen. 

Il sindaco di Capri, Se­
rena — proprietario del già 
Izggendario Hotel Quisisa-
na — convoca il Consiglio 
comunale che approva una 
delibera di espulsione di 
Gorkij. Testuale: « Gorkij, 
attirando a Capri tutte le 
mosche moscovite, spaven­
ta e allontana da Capri 
il buon turismo, quello del­
la sterlina e del dollaro». 
La delibera versa poi revo­
cata per gli interventi dei 
due •socialisti» napoleta­
ni: Roberto Bracco e Car­
lo Scarfoglio, giornalisti 

Lenin arriva a Capri, la 
prima volta, la sera del 
23 aprile del 1908. Viaggia 
sid -traghetto •Mafalda» 
(Funico, allora, e m Capri 
non c'era nemmeno un ve­
ro porto), da solo. - E' di 
fatto un viaggio di lavoro 
— Bruno Caruso lo spiega 
bene — per trattare con il 

gruppo dei « revisionisti ». 
7/ traghetto è comandato 
da un pugliese, Cafiero, fi­
glio del grande capo popo­
lare pugliese che fu amico 
di Marx e di Engels. 

Lenin fu ospite a Villa 
Blaseus, dove Gorkij abi­
tava con la Andreeva, ai 
giardini di Augusto. Sarà 
il figlio di Gorkij a scat­
tare. il giorno dopo, una 
serie di fotografie famosis­
sime: quelle in cui Lenin 
gioca a scacchi con Bogda­
nov. E la partita a scaccln 
era veramente qualcosa di 
più: politica, emblematica. 

Lenin riparte dopo due 
giorni La «scuola di Ca­
pri» procede, e Caruso ne 
tratteggia bene i caratteri, 
ideologici e politici, lo svi­
luppo, la line,*? 

Lenin tornò a Capri il 1. 
luglio del 1910 e questa vol­
ta restò una decina di gior­
ni aziò £ "CSCC.TC si m favo­
leggiò» che facesse il ba­
gno (allora non usava, ma 
Lenin era un buon nuota­
tore «• da Volga ») e sicco­
me tirava la lenza con i 

piccoli stratti tipici di un 
esperto, fu nominato il « si­
gnor drin-drin ». 

Da questi elementi spar­
si non vorremmo si traes­
se l'idea falsa che questo 
sia solo un libro di aned­
doti ameni. E' un'opera 
documentata con puntiglio 
(per esempio i preziosi ri­
tagli della stampa napole­
tana e nazionale dell'epo­
ca) che richiama i temi di 
fondo di una vicenda (i 
viaggi di Lenin a Capri) 
troppo spesso confusa con 
il folklore, e che invece fa 
parte legittima della sto­
ria della rivoluzione bol­
scevica, fra il 1905 e il 77. 

E nel contempo è una 
delle più singolari — anche 
se solo abbozzate — storie 
di Capri che si possano tro­
vare. Bruno Caruso è un 
artista, pittore, incisore. E 
qui lavora proprio di bu­
lino nel descrivere « l'ani­
ma » di questa isola, il suo 
• spirito delta narrazione», 
il suo carattere di • regi­
stro della storia »: ' un re­
gistro dove hanno messo 

la firma — casualmente o 
volutamente, in forma biz­
zarra o seriosa o dramma­
tica — protagonisti di epo­
che disparatissime, di mon­
di diversissimi. Un grande 
« albergo dell'intelligenza » 
che diventa sempre lette­
ratura. Dal grande artista 
al piccolo affarista; dal­
l'intellettuale comunista o 
di sinistra, al piccolo sinda­
co conservatore, o al cit­
tadino che segna l'epoca 
con qualche sua personale 
bizzarria; dal miliardario 
stravagante, al vecchio com­
pagno di Marina Grande 
bastonato dai fascisti nel­
la famosa Piazzetta nel '22. 

E fu certo « bizzarria » 
il modo in cui fu deciso 
di erigere il monumento a 
Lenin che oggi campeggia 
al Parco Augusto. Erano 
gli anni '60 e si votò per 
quel monumento contro 
una furente opposizione 
della DC in Consiglio co­
munale. Se allora, alla fi­
ne, la statua a Lenin fu 
accettata fu solo in consi­
derazione del fatto che a 
Capri esiste anche, caso 
quasi unico, la piazza 
« Martiri d'Ungheria » vo­
luta all'indomani del 1956, 
con la decisa opposizione 
dei comunisti. Pimtigli di 
paese, da Clochcmerle, che 
però si riverberano — ca­
pita sempre in quest'iso­
la — sui drammi veri del­
la storia. 

Capitò a Tiberio come a 
Gorkij (e a Norman Dou­
glas) come a Lenin: ogni 
meschinità o sciocca mon­
danità, a Capri, trovava e 
trova un corrispettivo suo­
no diverso, di grandezza 
storica. 

E in fondo, non per ca­
so, arrivò fì anche Lenin: 
- Ho ricevuto una lettera 
di Gorkij che mi invitava 
a andarlo a trovare a Ca­
pri — scrive Lenin alla ma­
dre alla vigilia dell'aprile 
del 1908 — Nadija e io non 
abbiamo altro pensiero che 
di accettare e di fare un 
viaggio in Italia (secondo 
Gorkij a Capri vi sono ora 
narcisi in fiore). Ma in que­
sto momento non posso 
partire. Prima devo siste­
mare le cose, poi faremo 
un viaggio di piacere ». 
Commenta Caruso: « Ma al­
la luce dei fatti si può 
proprio dubitare che quel­
lo sia stato un viaggio di 
piacere». E Lenin infatti 
ci andò da solo, a discu­
tere di politica. In mezzo 
ai narcisi, però. 

L'esperienza di Firenze 
e della Toscana 

Il teatro, 
la musica, 

la città 
Con quale criterio si possono 

affrontare i problemi posti da una 
crescente domanda culturale 

Le vicende degli enti lirici 
e sinfonici non hanno anco­
ra finito di far discutere e, 
in qualche caso, di suscitare 
scandalo. Anche In tempi re­
centissimi si assiste a ripe­
tuti tentativi di dimostrare 
il fallimento della capacità 
delle sinistre, e dei comu­
nisti in particolare, a gover­
nare questo delicato settore 
della vita culturale. 

Così è anche a Firenze do­
ve il Teatro Comunale rap­
presenta certamente una del­
le maggiori istituzioni cultu­
rali cittadine e regionali, che 
il nuovo governo di sinistra 
si è trovato a dirigere, con 
una nuova e impegnativa 
esperienza amministrativa, 
dopo le elezioni del 1975. 

La situazione nella quale 
slamo intervenuti era quella 
di un teatro logorato dal fal­
limento delle precedenti ge­
stioni, che viveva rapporti po­
lemici e laceranti nel dibat­
tito sugli orientamenti cultu­
rali e politici, giunto ad una 
gestione commissariale. 

Problemi questi forse co­
muni alla situazione di altri 
enti che 11 nuovo consiglio 
d'amministrazione ha larga­
mente superato grazie anche 
ad un positivo elemento di 
continuità con la precedente 
vita del teatro: la presenza 
di Massimo Bogiankino co­
me Sovrintendente e di Ric­
cardo Muti come direttore 
principale. 

I risultati di tre anni di 
esperienza di governo del tea­
tro ci paiono francamente po­
sitivi. 

Tre anni 
positivi 

Ugo Badutl 

Il Teatro comunale di Fi­
renze è oggi un'istituzione 
che ha riacquistato un pre­
stigio indiscusso sul >piano na­
zionale. Imponente il suo rit­
mo di produzione, al limite 
delle possibilità delle sue 
strutture: nelle stagioni ordi­
narie si è passati da due a 
quattro concerti settimanali, 
oltre alle prove aperte per le 
scuole e alla replica in regio­
ne; oltre quattrocento gli in­
terventi che in un anno ven­
gono rivolti direttamente al­
le scuole, oltre duecentomila 
le presenze alle sue manife­
stazioni in una città — si 
badi bene — che non tocca 
il mezzo milione di abitanti. 

Di primaria importanza !' 
impegno sugli strumenti fon­
damentali della produzione: 
sull'orchestra che. dopo mo­
menti difficili, offre buone 
ragioni per il più positivo 
apprezzamento; sul coro che 
vede accresciuto il suo si­
stematico lavoro concertisti­
co; sul cerpo di ballo che 
ha riacquistato una piena 
dignità nel proprio lavoro, 
e interviene ccn programmi 
sempre più frequenti e im­
pegnativi nel vivo dell'atti­
vità del teatro, tanto da ri­
scuotere un meritato succes­
so di pubblico nel corso del 
ciclo di spettacoli di ballet­
to appena concluso in re­
gione. 

A quest'azione laboriosa 
ha corrisposto un ampio rin­
novamento del pubblico, fa­
vorito da scelte che hanno 
contribuito alla rottura di 
antichi privilegi, come la 
prelazione degli abbonamen­
ti prima, e poi eco il rap­
porto diretto del Comunale 
con il pubblico regionale, 
che si aggrega intomo ai 
programmi realizzati dai tea­
tri e dalle istituzioni musi­
cali dei maggiori comuni to­
scani. 

La ripresa del decentra­
mento regionale a partire 
dall'ultima stagione sinfoni­
ca e di balletto non ha su­
bito la facile suggestione di 
organizzare un pulviscolo di 
manifestazioni — magari con 
operatori musicali estranei 
all'ente — che pure la cre­
scente domanda di musica 
sembrava suggerire. Il pro­
gramma in regione vuole ri­
spondere m termini di qua­
lità alle carenze strutturali 
della vita musicale della pro­
vincia: i programmi sono 
gli stessi che orchestra, co­
ro. corpo di ballo, solisti e 
direttori eseguono nelle sta­
gioni del capoluogo. 

Il Comunale non surroga 
carenze organizzative o am­
ministrative locali, ma in­
terviene per avviare a su­
peramento l'assenza di stru­
menti di produzione sinfoni­
ca di livello professionale 
nelle stagioni musicali di 

| città come Lucca o Livorno 
che hanno proprie tradizio­
ni musicali, proprie organiz­
zazioni. Le amm'nistrazicni 
locali hanno risposto con 
estrema convinzione a que­
sta linea di lavoro comune. 
la Regione ha favorito il 
coordinamento del program­
ma, il pubblico ha dimostra­
to uno straordinario Interes­
se per la ripresa di una 
vita musicale non costretta 
nell'ambito di un'esclusiva 
dimensione cameristica. In 
conclusione il decentramento 
del Teatro comunale costi­
tuisce il fulcro di una pro­
posta di qualificazione e di 
prima strutturazione di sta­
gioni musicali delle città to­
scane senza un travisamen­
to di ruoli: alla Regione e 
ai Comuni, d'intesa con le 
istituzioni musicali locali. 
compete la funzione di coor­

dinare e organizzare 11 tea* 
suto della vita musicale • 
non direttamente all'Ente li­
rico. 

A maturare queste conclu­
simi, e a cogliere risultati 
che ci appaiono significati­
vi, si è giunti guardando 
con realismo alla necessità 
prioritaria di risanare e di 
potenziare la struttura che 
ci si trovava a dirigere, ri­
spettando la qualità della 
produzione che un'istituzione 
culturale deve esprimere sen­
za concessioni a confusi di­
scorsi sociologici o falsamen­
te progressivi, convinti "O-
me siamo, che la qualità del­
la produzione non si mani­
festa attraverso i caratteri 
del dibattito politico-cultura­
le. ma nella concreta attivi­
tà, attenti a considerare 1* 
insidie e i limiti che ci tro­
viamo a scontare in una si­
tuazione di perdurante as­
senza di una riorganizzazio­
ne generale della vita musi­
cale in Italia. 

Il punto a cui è giunta 
l'attività del Teatro comuna­
le è dovuto in primo luogo 
ad una corretta distinzione 
fra 1 compiti propri dei rap­
presentanti delle forze poli­
tiche chiamati ad ammini­
strare l'istituzione e 1 com­
piti propri della progettazio­
ne artistica, che le forze po­
litiche non hanno mai vo­
luto sopraffare o condizio­
nare. Prova ne sia la scelta, 
coerente con gli indirizzi del 
nostro partito, di una dire­
zione artistica che non è 
derivata dall'espressione di 
uno schieramento politico 
precostltulto. ma unicamen­
te dalla più rigorosa valuta­
zione delle competenze. 

Il fatto più importante è 
che, al di là delle differenze 
di opinioni sui problemi ge­
nerali. si è sempre attuata, 
nella direzione del Teatro co­
munale e nella proiezione e-
sterna della sua attività nelle 
città e in regione, una per­
fetta coincidenza di Intenzio­
ni e di operatività fra il Con­
siglio d'amministrazione e 
la direzione dell'Ente caratte­
rizzata dalla presenza di un 
operatore come Massimo Bo­
giankino. 

Spirito di collaborazione e 
senso di responsabilità nelle 
scelte concrete non hanno e-
scluso, spesso hanno ansi pre­
supposto un dibattito aperto 
con punti di vista legittima­
mente diversi sulle questioni 
generali. Come comunisti 
siamo convinti della necessi­
tà improcrastinabile della ri­
forma in quanto rileviamo la 
inadeguatezza dell'ordinamen­
to attuale proprio rispetto 
alla concreta esperienza nel­
la quale ci slamo trovati ed 
operare e alle trasformazioni 
determinate dalle iniziative In 
corso, ad esemplo a Fireroa 
e in Toscana. 

Del resto una riflessione 
sulla attività del Teatro co­
munale di Firenze consente 
di individuare alcuni punti 
rilevanti anche come contri­
buto generale a un indirizso 
di riforma. Il coerente impe­
gno per la riqualificazione 
delle strutture produttive ha 
significato la massima valo­
rizzazione possibile di risor­
se economiche, non Illimita­
te. in un clima di rigoroso 
controllo pubblico. 

Progetti 
di sviluppo 

Cosa che non significa l'av­
vilimento di una dimensione 
progettuale progressiva, che 
è al centro dell'attenzione de­
gli organi dirigenti del Tea­
tro. Specie per le prospetti­
ve di sviluppo del Maggio 
musicale fiorentino, la pre­
senza della produzione di mu­
sica contemporanea, 11 ruoto 
internazionale cui il Teatro 
deve assolvere In una ettta 
come Firenze. 

ET questo un processo di wrh 
luppo che interviene nel vi­
vo di un confronto, talora an­
che polemico, con un vaeto 
complesso di energie cultu­
rali, musicali e non musica­
li, con vivaci risvolti anche 
sul piano politico — com'è bo­
ne che sia —. da cui risul­
ta una crescente e consape­
vole integrazione fra II Tea­
tro e la città. 

Espressioni come quei)* 
del decentramento, dei coor­
dinamento. della programma­
zione culturale rischiano di 
rendere solo parzialmente 
conto di un processo che tro­
va in sede politica e Istitu­
zionale — 1 Comuni, la Re­
gione — il suo motore, ma 
che deve sostanziarsi di un 
tessuto di scambi, di cono­
scenze. di collaborazioni, ba­
sate sulla competenm, fin* 
istituzioni diverse che, sen­
za perdere la propria Menti­
ta e continuando ad eeprf-
mere una vitale capacità di 
rinnovamento, contribuisco­
no alla definizione di un pro­
getto regionale ben articola­
to e distribuito, come condi­
zione necessaria per l'avvio 
di un riequilibrlo dei disHvel-
V. ira strati diversi del pub­
blico. per il superamento del-
le sacche di arretrate*» e la 
effettiva riforma della vMa 
musicale. 

Franco Camarlinghi 
Luigi Tassinari 


